
POLITICA INTERNA 
lami 

Il caso Palermo 
al Quirinale 

Dopo gli incontri con i giudici, Vassalli, Gava, Chiaromonte 
il presidente della Repubblica ha emanato una nota 
che non chiude le polemiche sollevate nei giorni scorsi 
L'ex sindaco del capoluogo siciliano è «un irresponsabile» 

«Molti delitti sono senza colpevoli» 
Cossiga chiede ispettori ministeriali per la Sicilia 
«Ci vuole più impegno nella lotta alla mafia». E' l'ap
pello lanciato dal presidente Cossiga, dopo una in
tera giornata di incontri al Quirinale sul «caso Sici
lia». Poi in una lunga nota ha invitato il guardasigilli 
a avviare indagini amministrative, ed eventualmente 
disciplinari, sui delitti irrisolti (quelli denunciati da 
Leoluca Orlando) e ha attaccato l'ex sindaco di Pa
lermo: «Si assuma le sue responsabilità». 

ANTONIO CIPRIANI 

tM ROMA. Sono racchiuse in 
nove pagine, le risposte e le ri
chieste del presidente Cossiga 
sul «caso Sicilia». Una nota, di
ramata in serata dal Quirinale, 
che non chiude in alcun modo 
le polemiche iniziale con le af
fermazioni dell'ex sindaco di 
Palermo. Leoluca Orlando 
(•Nei cassetti del palazzo di 
giustizia ce n'é abbastanza per 
fare chiarezza su questi delitti», 
riferendosi agli omicidi La Tor
re, Mattarclla, Insalaco e Bon-
signore). Anzi. II presidente 
Cossiga con il lungo documen
to rilancia. Chiede chiarezza a 
tutte le parti istituzionali che 
hanno competenza, in qual
siasi modo, nella lotta alla ma
fia. Difende la magistratura 
dalle accuse di Orlando, chie
de però al Csm e al ministro 
Guardasigilli di vigilare e •di
sporre ispezioni amministrati
ve ed eventuali azioni discipli

nari». Ammette che indagini ed 
istruttorie interminabili, delitti 
rimasti senza colpevole, pos
sano giustificare l'amarezza 
dei cittadini, poi ricorda (in 
particolare all'ex sindaco di 
Palermo) che la giustizia si 
amministra attraverso fatti ac
certabili e «non sulla base di 
giudizi a sfondo sociale». 

L'interminabile giornata sul 
•caso Sicilia», l'ultimo della se
rie, è iniziata alle nove di matti
na, quando in Quirinale sono 
cominciati ad arrivare i procu
ratori generali delle quattro 
corti d'appello siciliane. Alla 
spicciolala, fendendo la folla 
di giornalisti, turisti e bambini 
delle scuole in attesa dell'ora 
della visita, sono entrati il pro
curatore generale di Palermo 
Vincenzo Paino, il pg di Calta-
nissetta. Pasquale Giardina. 
quello di Catania, Giustino Jez-
zi e di Messina. Eugenio Fio

rentino. Alle 9 e mezzo il presi
dente li ha ricevuti, tutti insie
me, e rincontro, al quale ha 
partecipato anche il ministro 
di Grazia e giustizia Vassalli, è 
durato tre ore. Al termine nes
suna dichiarazione. I quattro 
Pg si sono allontanati sulle loro 
macchine blindale uscendo 
da -Porta Giardini». 

Nel pomeriggio sono prose
guite le consultazioni nel Qui
rinale. II presidente Cossiga ha 
incontrato di nuovo il Guarda
sigilli, Francesco Vassalli, poi 
ha ricevuto il ministro dell'In
terno Antonio Gava, il vicepre
sidente del Consiglio supcriore 
della magistratura, Cesare Mi-
rabelli, e il presidente della 
commissione parlamentare 
antimafia, Gerardo Chiaro-
monte. Poi ha parlato con i 
presidenti del due rami del 
Parlamento, Nilde lotti e Gio
vanni Spadolini. Colloqui per 
mettere a punto il documento 
ufficiale che è stato diffuso so
lamente alle otto di sera. 

•La lotta contro la criminali
tà organizzata 6 lotta per il di
ritto, e si vince con il diritto at
traverso le istituzioni dello Sta
to. Cardini di questo sistema 
sono l'indipendenza del giudi
ce e l'autonomia della magi
stratura». Puntualizza nella no
ta il presidente Cossiga, sottoli
neando la centralità del ruolo 

dei giudici, verso i quali posso
no esserci anche critiche, pur
ché -le critiche, con chiara as
sunzione di responsabilità, sia
no basate su fatti certi o accer
tabili, perchè, secondo il no
stro sistema, la giustizia si am
ministra sulla base di fatti 
accertabili e non sulla base di 
scelle politiche o di sommari 
giudizi a sfondo sociale». In
somma Cossiga parla di una 
necessaria responsabilità da 
parte dei magistrati, cosi come 
anche da parte di chi li accusa 
•per non ingannare anche In
colpevolmente l'opinione 
pubblica e incrinare il prestigio 
e la credibilità dell'ordine giu
diziario». 

II presidente al termine del 
documento elenca i richiami 
alle istituzioni per combattere 
la mafia. Prima, però, Cossiga 
dichiara «di non aver elementi 
per ritenere che sulla mancata 
definizione dei processi sui ca
si gravi e delicati, abbiano in
fluito fatti estranei alla indipen
denza di giudizio dei magistra
ti». Un attcstato di fiducia verso 
la magistratura e un sollecito 
•a rendere più spedita la giusti
zia nel rispetto delle norme di 
garanzia dettate dalla Costitu
zione, salva l'eventuialc sem
pre possibile responsabilità di 
singoli, da individuare secon
do legge e con la garanzia di 

esse». 
Che cosa ha chiesto alle isti

tuzioni il presidente Cossiga? 
Ai procuratori generali di acce
lerare le procedure e di valuta
re la rilevanza penale delle 
•accuse relative ad inanimissi-
bilì interferenze nell'attività 
giurisdizionale». Agli organi 
dell'ordine giudiziario -perchè 
si producano in un ulteriore 
sforzo per pervenire a una ra
pida definizione dei procedi
menti pendenti». Al ministro di 
Grazia e giustizia il presidente 
ha invece chiesto di valutare 
con attenzione ogni episodio e 
di disporre, eventualmente, 
ispezioni amministrativi- ed 
esercitare l'azione disciplina
re: al ministro dell'Interno un 
lavoro più incisivo contro la 
criminalità. Poi il presidente ha 

chiesto alla commissione Anti
mafia di «assumere l'esame del 
problema, anche per accertare 
le carenze legislative che an
che al capo dello Stalo ap
paiono esistere, alla luce d<gli 
accertamenti efettuati in rela
zione a questi casi». 

C'è poi II punto specifica
mente dedicato a Leoluca Or
lando. II presidente chiede e he 
assicuri, lui ed altre personalità 
della politica, la specificit.k del
le accuse e critiche mossi" .illa 
magistratura, -in ragione, della 
responsabilità che hanno di
chiarato di assumersi e che su 
di loro pesa, anche per II n. in-
dato elettorale di cui sonc siati 
investiti». Tutto questo - :ili er
ma Cossiga - per «porre termi
ne al clima di confusione, si ru-
menlalizzazionc ed inq.iiila

mento, portato talvolta ai limiti 
della irresponsabilità». 

Parole molto dure, alle quali 
Orlando ha risposto immedia
tamente, giudicando positivo il 
documento del presidente: 
•Un intervento che dà risposta 
forte a tante amarezze per tanti 
delitti impuniti. Esce rafforzata 
la speranza di quanti credono 
possibile battere la criminalità 
organizzata». Sulla giornata 
dedicata dal Quirinale al -caso 
Sicilia», è intervenuto anche 
Cesare Salvi, della segreteria 
del Pei: «A questo punto la via 
è una sola: i giudici di Palermo 
chiudano al più presto le istrut
torie e svuotino i cassetti, in 
modo che si sappia quali risul
tali sono stati raggiunti e, se i ri
sultati non sono stati raggiunti, 
quali sono le cause». 

La vedova di Ro La Torre: 
«Orlando non fa chiacchiere» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

PALERMO.Un silenzio slampa 
durato otto anni. Da quel mat
tino dell'aprile 82, quando i kil
ler mafiosi le assassinarono 
Pio, insieme al suo amico e 
compagno Rosario Di Salvo. 
Oggi, sia pur malvolentieri co
me lei stessa tiene a precisare, 
Giuseppina La Torre accetta di 
parlare. 

' Come mal toio ora? 
Perché l'argomento - dice - è 
stato finalmente smosso. E 
non sono più chiacchiere da 
salotto. Mi trovo d'accordo con 
II problema sollevalo da Orlan
do. Esprime il pensiero dell'o
pinione pubblica. Orlando, 
che non è più solo fra la gente 
di Palermo, è ancora isolato 
politicamente e negli ambienti 
della magistratura. Bisogna 
premiare questo coraggio. Per 
quanto riguarda il resto della 
vicenda non entro nel merito, 
sono questioni che riguardano 
i Palazzi. E io faccio parte del
l'opinione pubblica e non vivo 
dVntro i Palazzi del Potere. 

SI è «pana recentemente in 
ambitoti giornalistici la Do
ttila di una tua lettera al ca
po dello Stato? Che c'è di ve
ro? 

Ho scritto poche righe. Per ma

nifestargli la mia riconoscen
za. La grande responsabilità 
che Cossiga si sta assumendo 
può essere utile per aprire uno 
spiraglio di luce nei misteri dei 
delitti politico-mafiosi. Resto in 
attesa, c.insieme a me, l'intera 
opinione pubblica. 

Qua! è il tuo giudizio sol la
voro tvolto dal magistrati li
no ad oggi? 

Dal giorno in cui assassinaro
no Pio e Rosario sono trascorsi 
8 anni. Nei primi due anni ho 
avuto incontri con il giudice 
Rocco Chimici (assassinato, 
29 luglio 83 ndr) che veniva a 
trovarmi insieme al suo mare
sciallo. E il pallino di Chinnici 
era proprio la perizia balistica 
su quell'arma atipica nei delitti 
di mafia (una mitragliela 
Thompson ndr), adoperata 
per uccidere mio marito. Chin
nici mi disse pure che non 
avrebbe mai affidato quel lavo
ro investigativo a periti paler
mitani o romani. Si rivolse in
fatti a periti londinesi. Da allo
ra non ho avuto più nessuna 
notizia. Poi,a sei anni di distan
za - era l'estate dei veleni 88 -
ricevetti una convocazione da 
parte del giudice Falcone. Suc
cessivamente, sia Falcone che 

Pio La Torre, assassinato dalla mafia 

il giudice Giuseppe Ayala, mi 
fecero visita a Roma ed esami
narono le carte di Pio La Torre. 
Dovevano fare alcune verifiche 
e, in base ad alcune testimo
nianze che avevano raccolto, 
avevano sapulo che io avevo 
ancora dei documenti. Docu
menti che fino a quel momen
to nessuno aveva chiesto. 

Ci vollero dunque sei anni 
per visionare l'Intero car
teggio di Pio? 

Proprio cosi, per anni quelle 
carte non le guardò nessuno. È 
uno dei motivi che mi induco
no a ritenere che la magistratu
ra colpisce la coda del serpen
te ma il serpente resta vivo. 

Il tema di questo carteg gio è 
ancora aperto. Si toma a parla
re di una vicenda che fu molto 
discussa - anche fra i diri-genti 
comunisti dell'epoca - all'in
domani dell'agguato. La Torre, 
nei suoi ultimi giorni di vit.i. In
formò i compagni con alti in
carichi di responsabilità di 
aver appreso, in ambienti poli
tici romani, di una curiosa riu
nione che si era tenuta a Roma 
in una sede istituzionale Se
condo le sue informazioni vi 
avevano partecipato Mario 
D'Acquisto (ncll'82 presidente 
della regione), altri politici si
ciliani e alcuni cavalieri cala-
nesi del lavoro. Oggetto della 
riunione la destinazione del 
flusso dei finanziamenti dello 
Stalo alla Sicilia. Pio La Torre 
scrisse anche a Spadolini 
(presidente del consiglio) no
minando lo stesso D'Acquisto. 

D'Acquisto, a sua volta, in se 
anche lui nero su bianco rivol
gendosi al capo del govcrro. 
Di questo i dirigenti cornur.rsli 
siciliani parlarono a lungo con 
i magistrali che si occuparono 
delle prime indagini. Anc.'ie 
queste due lettere sono sii ite 
consegnate a Falcone e Ajala? 
•Non ho mai saputo se l'Io 
scrisse a Spadolini- dice Giu
seppina La Torre -. Ricordo in
vece d'aver affidato ai giudici 
una lettera a firma Mario D'Ac
quisto, mandata anche a Fio 
per conoscenza. Ma non ne 
conosco il contenuto». 

In questi anni qualcuno Ita 
voluto speculare sulla tua 
mancata costituzione di par
te civile. Cosa rispondi? 

Poiché Pio La Torre era com
ponente della Direzione nazio
nale del PCI e parlamentare, e 
poiché si trattava di un delitto 

politico mafioso, ho demanda
to al Pei, con piena fiducia, la 
costituzione di parte civile. 
Scelta che abbiamo fatto di co
mune accordo con la nomina 
di una persona integra, l'avvo
cato Pino Zupo. 

Un'ultima domanda. Qua! è 
a tuo giudizio lo scenario 
del delitto? Mafia e masso
neria, base missilistica di 
Comlso, e/o servizi segreti 
stranieri? E ancora: La Tor
re aveva paura? 

Dico solo: se fosse stala esclu
sivamente la mafia ad aver in
teresse all'eliminazione di Pio 
non avrebbe atteso il suo rien
tro in Sicilia. Se Pio presagi 
qualcosa? Dirci di si. Chiese il 
porto d'armi. E a Roma, a e osa 
di Emanuele Macaluso, il lune
di dopo Pasqua disse queste 
testuali parole: «Emanuele, 
adesso tocca a noi». 

Vincenzo Pajno, procuratore cenerate ai Palermo, mentre arriva al Quiri
nale per l'ncontro con Cossigii 

Ecco cosa Pajno 
ha detto 
al presidente 

FRANCESCO VITALE 

M PALERMO. II silenzio dei 
pentiti e la difficoltà di indivi
duare i mandanti dei delitti ec
cellenti al di fuori di Cosa No
stra. I magistrati del pool enti-
mafia de'la Procura escono al
lo scopeito e fanno il punio -
con una illazione inviata al 
procurate r: generale Vincen
zo Paino < "li: l'ha sintetizzata 
ieri al ca;>o dello Stato - sulle 
indagini lieg'i omicidi politici. 
Si tratta di un documento di 
estrema mportanza (pubbli
cato ieri in anteprima da L'O
ra) che mi:Ee a fuoco i reali 
problemi ircontrati dai giudici 
indagando sugli assassinii po
litici, da Pi'Tsanti Mattarella a 
Giuseppe l.isalaco. Purtroppo, 
il primo da-o che salta agli oc
chi è l'ass o ula mancanza di ri
scontri prol 'atori al laborioso e 
lucido ragionamento dei magi
strati su 3|.:rii singolo del tto. 
Prove dilfki mente reperibili 
anche pe r il ventaglio di mo
venti colgalo alle molteplici 
attività cetfli uomini colpiti. 
Malgrado ciò, Falcone e colle
glli non Miinno perso la spe
ranza di riuscire a dare uno 
sbocco positivo al lavoro che 
ormai si protrae da un decen
nio. A palle, ]>ero, (èquesta la 
parte più ii ribressante del do
cumento; >che si nesca a rico
struire con la massima chiarez
za il quad o di collegamenti 
esistenti, in detcrminati penodi 
storici, tr: le famiglie di Casa 
Nostra e centri di interesse Ile-
citi opera il nella vita polii ca, 
amministialiva, economica si
ciliana», «l'er iiuesto gli omicidi 
politici non possono essere 
analizzati nella loro tragica 
"unicità" na devono tener 
conto di una miriade di fatti -
anche apparentemente secon
dari - risili* siiti in tutti gli ;iltri 
procedimi:!- ti che hanno per 
oggetto, da un lato la crimina
lità mafiosa dall'altro la crimi
nalità eccroinica ed ammini
strativa», scrivono i pm di Pa
lermo impegnati sul Ironie del
l'antimafia. Cosa significa? Un 
esempio: se nell'inchiesta Mat
tarella viene fuori una ipotesi 
investigativa che porta agli ap
palti pubblici, non è possibile 
non confrontare tale ipotesi 
con gli elementi acquisiti in 
materia d'appalti in altri proce
dimenti. Un lavoro lungo e 

complesso. Che non sempre 
fornisce i risultati sperati. Cosi, 
molto spesso, l'unico dato cer
to - spiegano i sostituti procu
ratori - è che nei delitti eccel
lenti c'è il coinvolgimento dei 
vertici della mafia. 

•Un dato costante - dicono ì 
magistrati - è quello per cui li-
li gravissimi reali, secondo fon
ti di prova finora acquisite, 
vengono deliberati dai più alti 
livelli di Cosa Nostra. Tuttavia e 
purtroppo, però, un dato al
trettanto costante è quello per 
cui i cosiddetti pentiti non so
no a conoscenza della specifi
ca causale del delitto. Ciò 
comporta una seconda carat
teristica costante, costituita 
dalla grande difficoltà di ricol
legare l'omicidio ad ambienti 
esterni a Cosa Nostra e quindi 
di identilieare - al di fuori del
l'organizzazione - eventuali 
mandanti del delitto». E in que
sta ricerca della verità solo in 
rarissime occasioni i magistrati 
sono stati aiutati dal colleghi di 
partilo della vittima. Nel docu
mento questo punto non viene 
affrontato esplicitamente ma 
solo lasciato intendere. Ma so
no in tanti a ricordare, ad 
esempio, l'interrogatorio del
l'ex sindaco Orlando nell'am
bito dell'inchiesta sull'uccisio
ne di Piersanti Mattarella: «In 
quella occasione - dicono in 
Procura - colui che adesso 
punta il dito accusatore contro 
di noi, non fece altroché riem
pire poche pagine di verbali li
mitandosi a discorsi generici e 
fumosi». Proprio per la loro 
stessa attività gli uomini delle 
istituzioni caduti sotto i colpi 
dei killer, possono essere stali 
uccisi per svariati motivi: «Per il 
vasto ed articolato impegno 
profuso nell'esercizio delle lo
ro funzioni pubbliche, hanno 
sempre recato e potuto recare 
gravi pregiudizi ad una plurali
tà disomogenea di centri di in
teresse illeciti. Ciò determina 
una miriade di possibili mo
venti alternativi, riconducibili 
appunto ad interessi illeciti di
versi. Proprio perché plurime e 
alternative le causali ipolizzate 
non possono di per sé costitu i-
re fondamento dell'afferma
zione di responsabilità penali 
nei confronti di singole perso
ne». 

Critiche al Presidente per come ha gestito la vicenda siciliana. Oggi il commento ufficiale 

Csm in subbuglio: «Stop all'eccezionalità» 
i; Magistratura democratica definisce «sconcertante, al

larmante, dirompente degli equilibri costituzionali» l'i-
.* niziativa di Cossiga. Secondo i magistrati «la teoria del-
; l'eccezionalità è stata in Italia coerentemente rifiutata 
l anche nei momenti di più grave pericolo per la Repub-
« blica». Oggi al Csm la questione sarà discussa dal comi
tato Antimafia, incaricato con la commissione bicame-

- >':, rale di seguitare gli accertamenti. 

CARLA CHELO 

*• • § ROMA Una giornataccia. 
- Per il vicepresideme del Csm 
• quella di ieri è stata lorse per-
' sino peggiore del pomeriggio 

' in cui Cossiga lo convocò per 
• impedire che il Consiglio vo
ltasse contro I giudici massoni. 
•ir Non è stato facile presiedere 

una riunione per discutere un 
documento sullo stato della 
giustizia da consegnare al Par
lamento, tenere I rapporti con 
il Quirinale (è stato convoca
lo nel primo pomeriggio) e di 

tanto in tanto informare i con
siglieri di quello che il presi
dente Cossiga decideva, pren
dendo un'iniziativa •all'asso
luto limite della sua funzione 
di garanzia politico istituzio
nale». 

Giudici e tecnici del Csm 
aspettano di vedere il materia
le che sarà loro invialo prima 
di un commento ufficiale. Ma 
il malumore Ira i consiglieri e 
talmente alto che basta una 
battuta per ricevere In cambio 

un torrente di parole.«Sono 
perfettamente daccordo con 
quanto sostiene Cossiga del 
suo intervento:'E' al limite del
le garanzie costituzionali'». 
•Aspettiamo che ci venga in
vialo il materiale che ci hanno 
annunciato» dice Stelano Ra
chel! che è stato il primo a 
commentare duramente l'in
tervento di Cossiga:«ll Presi
dente della Repubblica - ave
va detto sabato scorso • ha 
una visione tutta sua della Co
struzione. Ed è una visione 
discutibile.» Una visione che 
secondo l'esponente del 
gruppo Proposta 88 non è in 
contrasto con il piano di Rina
scita di Licio Gelli. «Questo di
segno sta andando avanti nel
la prassi - conclude Racheli -
Una prassi è facile prevedere 
di cui presto o tardi si prende
rà atto con una legge costitu
zionale. II cerchio, allora, sarà 
chiuso». Racheli ha fatto an
che delle previsioni sulla con

clusione di questa nuova po
lemica che investe il capoluo
go siciliano: «Stanno creando 
a tavolino il quarto caso Paler
mo. A Palermo ci sono seri 
problemi politici e il conflitto 
tra i centri di potere viene ro
vesciato sulle spalle dei giudi
ci. II quarto caso Palermo non 
sarà dunque molto diverso da 
quelli che lo hanno precedu
to». Ieri un comunicato di soli
darietà a Falcone e di crilica 
alle dichiarazioni di Orlando è 
stato diffuso dal movimento 
per la giustizia. Se al Csm pri
ma di prendere una posizione 
ufficiale, di conoscere il testo 
del comunicato di Cossiga e 
la disussione del comitato an
timafia convocato per oggi il 
gruppo di «Magistratura de
mocratica» ha diffuso un co
municato che definisce l'ini
ziativa di Cossiga «sconcertan
te e allarmante». «Abbiamo 
aspettato una comunicazione 

ufficiale per capire il senso 
istituzionale e le motivazioni 
di una iniiativa inedita che 
non appare fondata su al:una 
fonte normativa. Dopo aver 
conosciuto le motiva: ioni, 
pubblicamente esternili : al 
Csm, lo sconcerto si è tramu
tato in vivo allarme.» Mag sna
tura democratica aggiunge 
anche che appartiene al Csm 
il compito di dilendere l'indi
pendenza e la credibilità iella 
magistratura «e il Presicente 
come tale non può invadere i 
compiti attribuiti al Csm, non 
ha poteri autonomi fuoii da 
quelli previsti dalla legg:». «I 
magistrali - fa ancora noi ire il 
documento • sono siali con
vocati solo dopo avere sentito 
l'esecutivo, rappresentalo dal 
ministro e non il CSm. l'effet
to è una delegittimazione a 
conclusione di una lunga 
opera di diretta a depoten
ziarne il ruolo istituzionale.» 
Ma ciò che maggiormente 

preoccupa il gruppo sembra 
essere «l'autoattribuzione pre
sidenziale del potere di ravvi
sare l'eccezionalità della si
tuazione e e di assumere 
qualsiasi iniziativa ritenuta 
idonea a fronteggirla é è po
tenzialmente dirompente de
gli equlibri cotituzionali». 
«Non c'è eccezionalità che 
consenta di superare le regole 
non c'è eccezionalità che le
gittimi un «accertamento <1i 
verità» al di luori delle com fe
tenze e dei procedimenti nor
mativamente previsti. Per la 
sua determinatezza e arbitra
rietà la teoria dell'eccezionali
tà è stata in Italia coerente
mente rifiutata anche nei mo
menti di più grave pericolo 
per la repubblica.» Neanche il 
presidente delI'Anlintimafia 
Gerardo Chiaromonte, convo
cato ieri pomeriggio e investi
lo della questione ha voluto 
commentare ufficialmente la 
decisione di Cossiga. 

Lettera minatoria 
al sindacalista Cgil 

RUGGEROFARKAS 

M PALERMO. «Se non stai zit
to ti faremo fare la stessa fine 
di Bonsignore. Non devi parla
re di lui a Samarcanda». Un'al
tro messaggio di morte è arri
vato a Giuseppe De Santis, il 
segretario Cgil della Funzione 
pubblica. II sindacalista aveva 
appoggialo Giovanni Bonsi
gnore, il dirigente regionale as-
sassianato due settimane fa, 
nella sua «battaglia delle rego
le» all'interno dell'amministra
zione della Regione. E dopo 
l'omicidio del funzionario era
no subilo arrivate minacce di 
morte anche per De Santis che 
aveva dovuto cambiare abita
zione. Adesso cammina su 
un'auto blindala scortato 24 
ore su 24 dagli agenti di poli
zia. 

La busta con il messaggio 
anonimo è arrivata nella sede 
del sindacato il 15 maggio 
scorso. Ma solo l'altro ieri il se

gretario dell i Funzione pubbli
ca l'ha let.o. l3oi dopo aver di
scusso in una riunione con al
tri [unzione! è andato in q Je
si ura per la denuncia. A quan
to pare ne Un lettera sono con
tenute minacce anche per 
alcuni colliil.oratori di De San
tis. 

Chi ha inviato la missiva sa
peva, con c.li: jni giorni di anti
cipo, che I sindacalista avreb
be partecpa'o a «Samarcan
da», la tra missione di Rai ire, 
giovedì 17. Un initomane non 
avrebbe pMtro sapere con fa
cilità questa notizia. E questo 
rende ancor più inquientante il 
messaggio. Son un semplice 
alto di sciacallaggio quindi. 

De Santi» dice: «Potrebbe 
trattarsi di qualsiasi cosa, an
che di un tentativo di intimida
zione da parie di qualche av
versario. Chi la il mio mestiere 

ne ha tanti. Ma può essere 
qualcosa di molto grave. Di 
molto più grave, il riferimento 
a Samarcanda è sconcertante. 
In quel programma ho ribadito 
le mie accuse, ho detto le cose 
che so. La lettera è un invito a 
lasciar perdere Bonsignore. 
Non parlarne più». 

II foglio con il messaggio è 
scritto in stampatello ed in dia
letto siciliano. Ma secondo De 
Santis questo è uno stratagem
ma per confondere le idee: l'a
nonimo conosce molto bene 
l'italiano. 

Aggiunse il segretario: 
•Un'altro elemento che colpi
sce è il richiamo a una parte 
del gruppo dirigente della fun
zione pubblica e soprattutto a 
quelli che seguono le vicende 
della Regione». 

II messaggio è concluso dal
le frasi: «Ti conosciamo. Dopo 
seguiranno solo fatti non paro
le. Questo è un consiglio». 

i!]iitiaiiioi:ii!ìiiiiiii!iifiiiiiiì!iiriiiiiiiii!i l'Unità 
Giovedì 
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